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Li SPOSA E LA CAVALLA ‘ 

, Schevui romiea Ut tm ntt» - ,.. 

-TTTirr-JTTT^ 

. . . ■ • ATTO UNICO. • 

'JL'a scena rappresenta tma sala con due pòrte late- 
vali ed una in mezzo'. Tavolo a destra con reca- 
pito da scrivere, sedie ecc. 

, , j , . , SCENA PRIAIA. 

Eufemia e Teresina. 

Tereb.' Tranquillizzatevi ‘ signora padroncina.-V'i pregè 
i non ivi sgomentato, 

Ecfem.* No, no, è inutile che tu, mi lusinghi, mio pa- 
dre pensa ben poco a me. Egli non si occupa che 
del suo commercio dèi cavalli e non vuol sentire 
nemmeno a parlare della ■ possibilità di'maritarmL 
-< E' cosi non vuole che' alcuno mi avvicini e finirò 
per morire zitella, vecchia zitella.' 

TfiRES.eEh via! ne muojono ben poche donne - zitenej 
Eufem. Ti dico ohe finirò proprio cosi. Intanto guarda: 

, • anche 'quel giovine che sembrava tanto innamo- 

rato di me, che da due mesi io "vedea Oostante- 
mente tutti i giorni sulla piazza in faccia alle 
i mie finèstre stando là seduto delle- ore intiè^rò per 
' ■•'‘guardarmi a' suo' ibell’agio, ebbene da^ due 'giorni 
1 non sii fa piùc vedere. AnchVssò avrà' qtcrdàta lè 
pazienza e non'-si cuivrà più di me.-" ■■'•' 

Terbs. Ndn vi disperati? ' Signorina: ‘chL sa • idaiL.-;.' - 
Eufem. È una vita insopportabile questa, " sono pro- 
prio infelice, (piange) ' ' r ' '.1 .1 

Tbres: 'O rsù lave va prOtóesso di^acere, nia 'vi^'veggò 
o-C' 'troppo afilitta' perchè non debba consolarvi.' Sap- 
*• '"''piate dunque 'Avantieri il sig.-'iB^tiStino di 
' cui pariate mi' formò' per stradàv'o ‘mi* ■disse die 
il' il non'voleva-piùlconsuniapsi d’amoré in tal* rttéidoA'i 
Eufem. 'Lo^vedi? 


-Aiv ’i- 
.‘j ili'.’ 


I ;;v ,0)j;iin|i- 
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Xeres. E che andava a Moncalieri a trovare suo pa- 
dre, a raccontargli il tutto e condurlo dal sig. 
Timoteo por chiedergli la vostra mano per lui. 

Eufém. Davvero? 

Xeres. Mi disse di più, che suo padre è molto amico 
del padrone, che è molto ricco, che inquanto a lui 
è un bravo giovinetto e che quindi se non avevate 
voi delle difficoltà era certo che si sarebbe con- 
cluso il matrimonio. 

Eufem. Delle difficoltà io ? Ma non sa quanto io l’ami, 
non sa?... 

Xeres. No; non sa nulla perchè non vi siete mai par- 
lati, non vi siete veduti che dalla finestra, o per 
di più mi avete proibito rigorosamente di dirglielo. 
Ma non fa niente glielo- direte voi stessa. 

Eufem. Ma è proprio vero? 

Xeres. Perchè dovrei ingannarvi. 

Eufem. Quanto mi consolano le tue parole! E mio pa- 
dre credi che accons-entirà ? 

Xeres. Ma certo; è indubitato. Non può aver nulla 
in contrario. Un bel giovine, figlio di un suo amico 

^ ed onesto come lui, un semplicione a quanto pare, 
di cui si può far pasta dolce, che cosa può pre- 

. . tendere di più? 

Eufem. Ma sai che benedetto uomo è.... Se gli salta 
in testa di dire di no.... E quando credi che verrà? 

Xeres. Ma! per me ritengo che oggi o domani al più 
tardi qualche cosa debba nascere. 

Eufem. Veramente il momento non mi sembra troppo 
opportuno. 

Xeres. Oh bella! e perchè? 

Eufem. Non sai che mio padre è tutto sulle furie per- 
-chè ha scoperto tanti vizi nell’ultima cavalla che 
ha comprato o che vuol rivendere ad ogni costo? 

Xeres. Ah si: ma ciò non è certo il caso nostro? 

Eufem. Ciò per altro lo rende di pessimo umore e non 

vorrei ^Si suona di dentro un campanello) Fu 

suonato, va a vedere chi è. 
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Teres. {via, poi ì'iforna) 

Eufem. e dopo lutto bisogna dire che essa mi vuol 
molto bene e che le sta vivamente a cuore la 
mia felicità. 

Teres. (con lettere e giomaii si dirige a sinistra) Si- 
gnor padrone la posta. 

Eufem. Come! è ancora nelle sue camere! Ed io che 
credeva fosse già uscito di casa? ISon mi avrà 
mica inteso poco fa quando diceva.... 

Teres. Ah! è impossibile perché era di là. 

SCENA SECONDA. 

Timoteo e dette. 

Tim. {Entra olquaìUo burbero e pensoso, prende una 
lettera e il giornale di sul tavolo). 

Eufem. Buon giorno papà! 

Tim. Buon gioì io Eufemia, {a Teresa) È cosi cosa fate 
li collo mai.i in mano? perchè non andate per le 
vostre faccenda.? 

Teres. Vado, vado. fChe brontolone) {via). 

Eufem. Se non vuoi nulla da me, mi ritiro anch’io nella 
mia camera a lavorare. 

Tim. No: va pure figlia mia. 

Eufem. {via a destra). 

Tim. {che frattanto avrà aperto le lettere) Ah! è il 
mio buon amico Baldassarre Spelluzzi. Sono sei o 
setto mesi che non lo vedo e vorrà sapere se sono 
vivo 0 morto; è naturale. Sentiamo: {legge) Amico 
« Carissimo. Domani mattina verrà da te mio fì- 
« glio Battistino che da cinque mesi ho ritirato 
« dal collegio. Egli ha veduto la tua Eufemia, è 
« rimasto colpito dalla sua bellezza e la vuole ad 
« ogni costo, tanto più che ne ha parlato anche 
« col nostro comune amico An ionio Giovardi ed 
« ha avuto sul di lei conto le migliori informa- 
« zioni. Io non mi posso muovere perchè la gotta 
« mi tiene in letto da parécchio tempo, e perciò 
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« servali la presente come autorizzazione a trat- 
« taro liberamente con mio figlio. Mentre se com- 
« binate Talìare mi dichiai’o pronto fin d’ora a 
« ratificare il contratto che stipulerete, cono- 
. ' « scendo a prova la tua onestà e l’amicizia cho 
« hai pel tuo alTezionatissimo Baldassarre Spel- 
«fluzzii » La lettera è in data di jeri... sarebbe 
dunque oggi che... Ecco una cosa che certamente 
m’inquieta assai. Quantunque ‘ io cerchi ad- ogni 
modo di disfarmi di questa cavalla, mi dispiace 
di dovere ingannare un amico come il mio Bal- 
dassarre. Eh! ho capito come sta la faccenda. An- 
tonio il sensale di Moncalieri non gli ha parlato 
affatto dei vizi per t<-ma di non concludere Taf- 

faro e non sapendo come siamo amici fra noi 

No, no, non posso ingannare un amico come quello. 
Piuttosto se '.suo figlio la vuole davvero ad ogni' 
costo, ebbene la prenderà quando avrà saputo da 
me ad uno ad uno tutti i vizi che ha; Dopo tutto 
è una gran balla cavalla vehl tanto bella che le* 
misi perfino il nome di mia figlia e a dir la ve-' 
rità per la sua bellezza mi rincresce a venderla. Si, 
ma con tutta la sua bellezza qui in città nessuno^ 
la vuole; e se posso combinare l’aftare col figlio 
di Baldassarre posso ringraziare davvero Anto- 
nio il sensale: chi sa ciò che gli avrà dato ad 
intendere. 

SCENA TERZA., 

Teresina indi Battistino e detto. 

Teres. Signor padrone, c’è un signore che la domanda. 

Tjai. Fallo passare.... 

Teres. Signore,., Signore.... Si accomodi. To! siè messo 
a sedere.- Venga avanti, passi. 

Batt. {entra) Mi era sembrato che mi avesse detto 
di accomodarmi e mi sono... e mi ero' accomodato. 

Tereb; Ma. no: intendeva diixì che entrasse. (Che buon 
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figliuolo!) {indi piano a BaUislino) Coraggio si- 
gnor Battistino, faccia la sua domanda e renda 
felice la mia buona padroncina) {via dal fbndo). 

Tim. Si accomodi, la prego (Siede, indica una sedia a 
Battistino). 

Batt. Grazie (sedendo). (Questa volta pare die si dica 
davvero). 

Tra. Chi è ella, signore, se la domanda è lecita ? 

Batt. Sono il figlio di mio padre Baldassarre Spel- 
luzzi ai suoi comandi. 

Tim. Padron mio riverito. Ella è dunque il Sig. Bat- 
tistino ? 

Batt. Per servirla. 

Tim. Ai suoi comandi sempre. 

Batt. Grazie. 

Tim. Sono lietissimo di conoscere davvicino il figliò del 
mio amicone Baldassarre e mi duole, a quanto mi 
ha scritto, di saperlo ammalato. Come sta? 

Batt. Questa mattina appena partito da Moncalieri 
stava un po’ meglio, ma i giorni andati mi ha 
detto di aver sofferto assai. 

Tim. Eh! la gotta è un gran brutto malaccio. Eh.... ha 
sempre per cuoca... quella giovanetta alpigiana 
con tanto di spalle. 

Batt, La Dorotea ? Si signore. 

Tim. Ah! Dunque veniamo al fatto, o parliamo del- 
l’affare nostro, A noi. 

Batt, Mio padre le avrà scritto il motivo della mia ve- 
nuta, onde credo inutile ripeterle..., 

Tim. Sicuro ed anzi le dirò francamente e prima di 
tutto che in quanto alla somma 

Batt. Senta Sig. Timoteo: di cifre non se ne deve 
nemmeno parlare. Quel che fa lei è ben fatto. Mio 
padre ed io conosciamo quanto ella sia onesto, 
quindi ogni discorso su questo particolare è inutile. 

Tim. Le^ voleva parlare di ciò perchè.... 

Batt. È inutile, torno a ripeterle. Mi dica piuttosto 
se ella acconsente e se 
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Tim. Se io acconsento? Ma di tutto cuore: si figuri! 
Era già mia intenzione di liberarmene, perchè mi 
dà un pensiero!.... 

Batt. Eh! una giovine 

Tim. Oh! per giovano gliela do e gliela garantisco. 
Però senta, a un altro gli direi; vuol l’Eufemia? 
Ebbene mettiamoci d’accordo e se la prenda e una 
volta d’accordo sulla cifra glid’avrei data addi- 
rittura e senza tanti discorsi: gliel’avrei tirata 
dietro come si suol dire. Ma con lei no: con lei 
è un altro affare. Io e Baldassarre suo padre 
siamo stretti in troppa buona amicizia perchè do- 
vessi ingannar lei suo figliuolo. Bisogna dunque 
che prima di tutto io le dica proprio le cose come 
stanno ; dopo di che, se ad onta di tutto ciò l’af- 
fare le garberà ancora, due righe di contratto e 
buona notte suonatori. 

Batt. Mio Dio Sig. Timoteo, la mi spaventa colle sue 
parole . 

Tim. Mi ascolti senza spaventarsi che non ce n’è mo- 
tivo — L’Eufemia è b$lla, lo dico con superbia, 
ecco ; è tanto bella che come lei se ne masticano 
poche. 

Batt. Oh! è vero; è bellissima! 

Tim. Non pare inglese? 

Batt. Oià. 

Tim. Ha una testa superba! Non è vero? 

Batt. Divina. 

Tim. Ha un petto che petto eh ? 

Batt. Già (vergognoso). 

Tim. Ha certi fianchi che fianchi eh? 

Batt. Già (più vergognoso). 

Tim. e le gambe ? che gambe ! dite la verità, non sem- 
brano proprio scolpite? 

Batt. Scusate, ma le gambe non gliel’ho vedute. 

Tim. Come non glie le avete vedute? 

Batt. (Che razza di padre è questo?^ Ma signóre io 
non l’ho veduta che dalla finestra e quindi 
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Tim. Piauo un poco: siccome vi ho detto che non vo- 
glio ingannarvi e siccome non vi ha medaglia ‘ 
senza rovescio, cosi bisogna die vi avverta che di 
fronte a tanta bellezza, a tanti pregi vi sono al- 
trettanti difetti e grossi.... molto grossi. 

Batt. Oh ! Mio Dio ! 

Tim. Si mio caro. E poiché una volta fatto l’affare, mi 
dispiacerebbe avere inquietudini, cosi ve li dico 
tutti ad uno ad uno, sebbene poi, guardate bene, 
vi sono vizi che con un poco d’amore e di co- 
stanza sono certo si vinceranno. 

Batt. Oh per amore e per costanza non troverete 
mai uomo più fermo cd affettuoso di me. 

Tim. D’altronde è giovine e a quell’età si può ottener 
tutto volendo. 

Batt. Ditemi quali sono questi vizi.... 

Tim. Ecco qua. Prima di tutto è molto bizzarra e quando 
s’imbizzarrisce non rispondo più alle chiamate. 

Batt. No ? . 

Tim. No. Peraltro ho trovato la maniera di toglierle 
a poco a poco questo difetto. 

Batt. E come ? 

Tim. Accarezzandola e lisciandola al di sopra della 
testa si calma in un attimo e diviene obbedien- 
tissimà. {fa il moto di accarezzare con la mano 
la testa di xm cavallo). . 

Batt. Bene, se non è che questo 

Tim. No: no:’c’ò dell’altro. Essa soffre di capogiro 

Batt. Poverina. 

Tim. e certe volte quando le piglia quel brutto male 
casca giù che pare uno straccio. 

Batt. Oh poverina! 

Tim. Ma anche questo io lo vinco immediatamente, 
comprimendole con forza la testa fra le mani. Ciò 
le fa benissimo e la rinfranca quasi subito. 

Batt. Oh! bene! se è qui tutto 

Tim. Oh, caro Sig. Battistino : questi sono i più piccoli 
dei suoi difetti. 
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Eatt. Ne ha degli altri? 

Ti.m. Sicuro ! Ma ! dovete figurarvi ciie calcia terri- 
bilmente. 

Batt. Calcia ? 

Tim. Grià.... e talvolta perfino quando dorme. 

Batt. Anche la notte ? 

Tim. e con tal forza e violenza da fare spavento. L’al- 
tro ieri mi ha menato un calcio al basso ventre 
che por fortuna ho potuto evitare, se no, l’era fi- 
nita per me. 

Batt. Nespole! Mira anche alle parti pericolose. 

Tim. Eli ! in quanto a quello capirete ; non ha mica 
giudizio. 

Batt. Non ha giudizio? 

Tim. To! che giudizio volete che abbia? 

Batt. Eh! mi parrebbe che,... 

TI^^. Peraltro anche da questo io la guarisco mirabil- 
mente ; vedete, quando s’infuria e calcia, io me 
le accosto con cautela, e facendole delicatamente 
il solletico dietro le orecchie, giungo a calmarla 
in modo che diventa una pecora ; mette la testa 
fra le gambe e non si muove più. 

Batt. Mette la testa fra le gambe? 

Tim. Fa brutta figura, lo so 

Batt. (Mette la testa fra le -gambe ?) (a-z -prova a 
farlo senza riiiscù'ci) Mi pare impossibile. Ma 
davvero ? 

Tim. Che volete ch’io mentisca. 

Batt. Bene; spero non ci sarà altro eh? 

Tim. Cosi fosse ! 

Batt. Ne ha degli altri ? 

Tim. Ne ha un altro, e questo è il più terribile, e che 
la scredita agli occhi di tutti. 

Batt. Mio Dio ! che ci può essere di peggio ; che cosa fa ? 

Tim. Che cosa fa? Morde! 

Batt. Eh!... morde ? 

Tim. e che denti ! 
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Batt. Eh! quelli li ho visti. 

Tim. Non è vero che sono belli? 

Batt. Bellissimi è vero.... ma se morde.... 

Tim. Ebbene, vedete; anche per questo ci è il suo ri- 
medio: quando è il momento, lo do subito in bocca 
un po’ di zucchero bianco che porto sempre in 
saccoccia {lo estrae e lo mostra) e subito si calma. 

Batt. E morde veramente?.... 

Tim. Ecoo aU’infuori di questi, essa non ha altri vizi... 

Batt. Eh! non son pochi. 

Tim. Pure io vi dico, ed io come più v.ecchio sono na- 
turalmente più pratico di voi, che mi pare si pos- 
sano tutti con un po’ di tempo e di pazienza su- 
perare e vincere, ad uno ad uno. L’essenziale si è 
di non spaventarsi in principio, e mantenersi fermi 
e perseveranti nella cura. Ed ora che con tutta 
lealtà vi ho esposto lo cose tali quali sono, se vi 
piace ancora, prendetela, se no lasciatela stare e 
amici più di prima. Mentre io ringrazierò sempre 
questa combinazione che mi ha procurato il pia- 
cere della vo.stra conoscenza. Io non volli met- 
tervi in mezzo, per cui senza cerimonie fate bene 
i vostri calcoli e decidete. 

Batt. {che sarà rimasto ini'pensierito, fiacdmente dice 
fra sé) (Pure è tanto bella!...) 

Tim. e cosi? 

Batt. Veiaimente io non credeva che avesse tanti 
vizi... è a dirla schietta se lo aves.si saputo prima... 
perchè i calci ed i morsi sopratutto, quando come 
me, non si è avvezzi a rie. ‘verno, son cose che in- 
fastidiscono alquanto. 

Ti.m. Per questo sarebbe il raahi dei primi tempi, poi.... 

Batt. Eh capisco.... capisco.... Ma frattanto 

Tim. e d’altronde che volete che io faccia di meglio, 
che dirvi tutta intiera la verità. 

Batt. Ella anzi agisce da queU’onest’uomo che è, e 
gliene sono obbligato. Infine poi, s.mta Sig. Timo- 
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teo, io me no soii troppo invaghito perchè possa 
rinunziarvi. Mi assicura proprio che guarirà? 

'Tim. Oh questo sì, e vi dico che me ne intendo io, è que- 
stione di tempo. 

Batt. Corn’è cosi, se ella non ha nulla in contrario io 
la prendo egualmente. 

Tim. Che vuole ch’io abbia da opporre ? a meno che 
la somma... 

Batt. In quanto a cifre le ho detto e le ripeto, che 
faccia lei e basta : non son uomo che guardi al 
denaro io! 

Ti.m. Oh! bravo Sig. Battistino! Allora non resta altro 
da dire. Dunque s.mta: io debbo uscire, debbo ar- 
rivare in mercato per un affare di somma premura 
e non ho tempo da perdere, ma tornerò quanto 
prima. Voi frattanto andate a prendere due. fogli 
di carta bollata per distendere al mio ritorno un 
po’ di compromesso. E in questo frattempo se vo- 
lete osservare meglio, esaminatela accuratamente 
parte per parte, e se vi fa piacere, provatela an- 
che a vostro bell’agio che ne siete padrone. 

Batt. Ah ! ah ! il gran brav’uomo che è lei ! (Che bur- 
lone !) Allora restiamo d’accordo così. Io vado per 
la carta, ed a momenti sarò di ritorno. Sig. Ti- 
moteo la riverisco, {via) 

Tim. a rivederci fra poco. Ah mi sento meglio : ecco 
un affare che mi pesava e che ho concluso in mat- 
tinata con mia grande soddisfazione. In quanto al 
prezzo poi, giacché ne è tanto innamorato non 
gliela dò per meno di 500 Lire: mi costò 300 e 
coi vizi che ha. guadagnarcene 200 è un affare d’oro. 
Andiamo a vestirci {via a sinistra). 

SCENA QUARTA 

Teresina, indi Eufemia, poi Timoteo. 

’Teres. Signora padroncina, signora padroncina. 

Eufem. Che cosa vuoi? 
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Teres. Allegra, allegra signorina, che tutto è combi- 
nato. 

Eufem. Combinato? 

Teres. Ma si. Non lo ha inteso ? è stato qui. 

Eufem. Chi? 

Teres. Lui! il signor Battistino. 

Eufem. Davvero? 

Teres. Credevo lo avesse inteso. 

Eufem. Oh Dio! no: era di là nella mia camera... E 
così ? 

Teres. E cosi nel partire mi ha detto che tutto è con- 
cluso, che usciva per non so che, ed a momenti 
sarebbe tornato per parlarvi. 

Eufem. Quanto sono contenta. 

Teres. Ah! ecco vostro padre: guardate come ora è 
allegro. 

Tim. (esce di canxcì'a vestito 'per andar fuori) Esco 
un momento per un affare di premura ; se torna 
prima di me il giovine che è uscito poco fà 

Teres. Il Sig. Battistino? 

Tim. Come! Io conoscete? 

Teres. Sicuro: ed anzi mi ha detto nel partire che 
aveva combinato tutto, e non restava che fare il 
contratto. È. vero? ^ 

Tim. Di che v’immischiate voi ? 

Teres. Oh bella! non devono starmi a cuore le con- 
tentezze dei miei buoni padroni ? 

Tim. Ebbene si: ci siamo intesi alla prima e in quat- 
tro parole siamo venuti al fatto. Dunque se torna 
prima di me. Eufemia mi raccomando fa il dover 
tuo e trattalo come si conviene (via). 

Teres. Trattatelo come si conviene, avete capito? Orsù 
padroncina che cosa è questo ? si direbbe che la 
notizia vi ha fatto dispiacere. 

Eufem. Egli è che mi sento proprio felice e la troppa 
felicità fa questo effetto generalmente. 

Teres. Su, su, rinfrancatevi e disponetevi a riceverlo. 
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Eufem. Oh Dio mio? Come farò? Mi manca il corag- 
gio. Ho una confusione nella testa... una confu- 
sione.... 

Teres. Eh state tranquilla che penserà esso a rischia- 
rarvi rintelletto. (suono di campanello). 

Eufem. Eccolo ! oh Dio mio ! io fuggo nella mia camera 
e non mi lascio veder più (p. p.) 

TereS. Brava! questa sarebbe una nuova maniera di 
ricevere il proprio fidanzato. Qui, qui a sedere 
col vostro lavoro in mano: agli occhi dello sposo 
bisogna parere sempre donna di casa, (via) 

SCENA QUINTA 

Eufemia, poi Teresina e Battistixo. 

Eufem. Mio Dio, mio Dio, credo di essere rossa come 
una bragia; mi sento il fuoco fin dentro gli occhi. 

Teres. (di dentro) Venga, venga. Il padrone è uscito, 
e sarà qui a momenti. C’è però la signorina in 
sala che lo aspetta (entì'a) Venga. 

Batt. (entra restando sulla porta) 

Eufe.m. (E lui!) 

Batt. (È lei!) 

Teres. (che si è accostata alla padrona vedendo che 
Battislino non si avanza le dice piano) Tocca a 
lei ad invitarlo di avanzarsi: diavolo è la padrona 
di casa.... 

Eufem. Si accomodi signore. 

Batt. Grazie (siede in fbndo). 

Teres. (Oh! mio Dio com’è timido!) Ma no, non segga 
presso la porta che di là vlen dell’aria e potrebbe 
forle male. Si avanzi : segga qui presso la padron- 
cina. 

Batt. (che ha eseguito) Grazie. 

Teres. Ma via: che servono tante cerimonie tosto che 
dovranno sposarsi al più presto? (ad Eufemia) Ma 
dica qualche cosa ^idunque. (Pausa : indi a Batli- 
stino) Ma parli una volta che il signore Iddio lo 
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benedica! {vedendo che non' parlano) Aulf! che 
dialogo animato. (Ho capito.) Signori vi lascio in 
. libertà. Or via pensate che al più presto sarete 
marito e moglie e prima di fare il gran passo non 
sarà male che cono.sciate almeno reciprocamente 
il suono delle vostre voci (Oh che bravi ragazzi! 
Ah ! ah! ah!) {via a destra). 

EuPEM. (Poteva fare a meno di lasciarci soli!) 

Batt. (Pare impossibile come mi trovo imbrogliato). 

EuFE.M- (Che cosai gli dirò mai?) 

Batt. ('Non so proprio da dove incominciare.) 

Eupem. {guardando di sottocchio) (Com’è simpatico!) 

Batt. (Quanto è mai bella !) 

Eupbm. (Però è più timido che io non credeva !) 

Batt. (E dire che ha tanti vizi nascosti! Basta non ci 
pensiamo! Coraggio!) Signorina 

Eufem. Signore... (parla finalmente!) 

B.att. Veramente io non so.... perchè se mi avete ve- 
' dato molti giorni.... 

Eofem. Ebbene! 

Batt. Ebbene... non è già che io... per altro siccome... 

Non sapendo è una gran bella giornata oggi. 

{Si asciuga il sudore col fazzoletto). 

El-fem. (Se è per dirmi questo che ha chiesto la mia 
1 mano! Oh mio Dio lo credevo meno impacciato). 

Batt. Oià: e quando il tempo è buono allora mi è 
permesso starmene delle lunghe ore sulla piazza 
e contemplarvi... contemplarvi... 

Eufem. A contemplarmi?! 

Batt. Già. 

Eufem. (Oh Dio buono!) 

Batt. Perchè voi già lo sapete... voi sapete la ragione 
della mia presenza qui... egli è perchè... perchè . 

Eufem. {un po’ Perchè? 

Batt. Perchè.... (Coraggio) perchè vi amo. (L’ho detta) 

Eufem. {arrossendo) (Finalmente Q Mi amate? 

Batt: Come non lo sapevate? 
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Eufem. {arrossendo) Oh si... lo sapeva. 

Batt. e voi non sentite dunque nulla per me? Ah si 
i vostri begl’occhi mi han detto tante e tante volte 
che voi pure mi amate. Or dunque fate che io oda 
dalla vostra bella bocca ciò che i vostri belli oc- 
chi mi hanno di già palesato ! 

Eufem. Ebbene: giacché mio padre acconsente, giac- 
ché tutto avete combinato, a che giova il fingere ? 
Anch’io vi amo. 

Batt. Ah! l’avete detto una volta! Quanto sono felice! 
Ma perchè prima di oggi non avete voluto con- 
fessarlo per quanto ve ne abbia fatto pregare dalla 
vostra cameriera? 

Eufem. Perchè mio padre mi ha insegnato che un’o- 
nesta fanciulla non deve dirlo ad altro che a colui 
che sarà senza fallo il di lei marito. 

Batt. Ed io lo sarò; oh si die lo sarò, mia bella, mia 
cara Eufemia, ed al più presto! E vi renderò 
tanto felice quanto potrete mai desiderarlo. Noi 
passeremo insieme una vita tutto amore, tutta 
gioia, tutta delizia. Le mie abitudini saranno le 
vostre, ogni vostro desiderio sarà il mio e cer- 
cherò sempre di compensarvi ad usura della fe- 
licità che mi farete godere. E voi Eufemia ? 

Eufem. Oh! anch’io non sono mica un’ingrata! Il pen- 
siero solo che mi avete preferita a tante altre 
che sarebbero state di me più degne.... 

Batt. No: no: non mi dito di queste cose: nessuna 
donna all’infuori di voi potrebbe rendermi felice. 
Io piuttosto.... 

Eufem. Tralasciamo vi prego questi discorsi, ripete- 
temi piuttosto che mi amate tanto: se sapeste 
come ciò fa bene al cuore! 

Batt. Se vi amo?!.... Ma io vi amo... di queU’amore 
ch’è palpito dell’universo intero. Eppoi vedete! io 
non vi lascèrò mai un momento : vi starò sempre 
al fianco, sempre attaccato alla vostra cintura e 
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sempre vi parlerò di noi, del nostro amore, del 
nostro avvenire, dei nostri tìgli... e quando avrò 
la consolazione di sapervi... di vedervi... rotonda... 
oh allora diverrò pazzo di gioia. 

Eufem. Oh Dio ! mi fate arrossire. 

Batt. (Qaant’è cara, e dire che ha tanti vizi nasco- 
sti ! Anzi il momento è opportuno per dirle... A 
me !) Però sentite bisogna che io vi preghi di una 
cosa ; ecco dovete sapere che io sono pacifico, 
molto pacifico e quindi desidererei che... anche 
voi... sapete bene.... 

Eufem. Che cosa? 

Batt. (Come si fa a dirle....) D’altronde giacché ci siamo 
intesi subito con vostro padre sarà bene, credo, 
che c’intendiamo chiaramente anche noi prima di 
stringere questo nodo che deve unirci per tutta 
la vita, capite perchè il matrimonio si definisce 
conjunctio maria et foemince individuam in/ce con- 
sueiudinem contìnens... quindi mi pare che.... 

Eufem. Non capisco bene che.... 

Batt. Capirete poi ; perché non è facile dire alla prima 
certe cose che. . che... 

Eufem. Se non vi spiegate meglio... . 

Batt. Mi spiego. Talvolta se i)rima di concludere un 
matrimonio, parlo nel mio quanto nel vostro inte- 
resse, se si conoscessero i difetti reciproci e si 
cercasse di vincerli per far cosa grata a colui... 
no, a colei... insomma a coloro... nemmeno. 

Eufem. Insomma cosa intendete dire? 

Batt. Ecco vedete, ci sono certe cose.... guardate bene 
che con tutto ciò non intendo mica di offendervi, 
e che non vi prenderò... Anzi faccio per dire, che 
il dire ciò che si deve dire prima di dire di si, 
è la miglior cosa che si possa dire. 

Eufem. Infine io non capisco niente davvero. Ma siete 
o non siete contento di sposarmi? 

Batt. Sicuro; ma ecco vedete... vi parlerò francamente. 
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Io non ho un vizio al mondó.J di quei vizi... sapete 
bene?... eh.... vi ‘sono dei vizi -molto pericolosi.., 
specialmente la > notte ! ''Francamente adunque se 
voi non tralasciate idi..^: i ' - i' 

Eufem. Spero bene, o' signore; che ée voi non ' hvet© 
vizi, se siete virtuoso, non ' vogliate farihi il torto 
di credere che i io non la sia altrettanto. 

Batt. Capisco che a voi non conviene confessare ad- 
dirittura... ' ' ' T 

Eufem. (Ma che cesa dice- 'costui?) ; ' • ’ ; 

Batt. Però con me potete confessarvi i liberamente, 
poiché ve lo dico con dispiacerò,' ma ’ Sono'' étatò 
informato cheM^'i ' > - ■ ' - 

Eufem. Oh! basta signore' (con /brs'a) 'Basta 'così. Io 
non credeva, o signore, i che' voi aveste potutò spin- 
gere la vostra finzione, ’-’il' vostro' tradimento al 
punto di abusare in tal modo della mia buona fede 
e di mio padre, d’introdurvi in nostra 'casa per 
ingannarci ambidue e coprirmi d’insolenze é 'di ol- 
traggi. Vi dichiaro adunque che da questo mo* 
mento tutto è finito fra' noi, i e che ih' nostra 'casa 


Batt 



Eufem. E spero non mi 'Obbllgheréteta' ripeterVelo. 
Batt. (Cominciano ule bizzarrie!! Suò padre aveva 
ragione.) Eufemia Signora ‘ Eufémìà (É pròprio 
vero che'quando si chiama'fiOri'Hspòtìdè!), Signortj. 
Eufemia ( Ah ! ; proviamo' ùl rimediò'.) (fe - sì ' 


.ITi 


sta pian 'pi-ano' ‘e dù ^accùnss^jga là ttìsta). 

Eufem. Ahi ma sigiMère, questo Si'* chiama " àbUsàre.... 
e non mi'Oostririgerete-apero'a* chiamar' ^efite e 
fare una'fpubWfeìtàt i* ' 

Batt. Ma signorà-...'"'- ‘"i 
Eufem. Non una i parola'! r.oD <>i 


» . f \i 

■ i/. ìijjl 


Batt. Ma... 




ii> o Miii) (A'tiy. fiì-H (■ 


Eufem. Siete an^mQstPo,(pt^r^c)^rfo dt-ràhhi^ uh'^ih^ 
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degno... che ho amato sì.... ma che ora disprezzo.., 
uscite, vi replico... uscite {piangendo dirottamente 
e battendo un piede pesta un piede a Batlistino). 

Batt. (Ahi ! ahi) Calcia ! calcia! suo padre aveva ragio- 
ne!... facendole il solletico mi ha detto.... {prende 
la penna dal calamaio e le stuzzica le orecchie). 

Eufem. Ah! questo poi è troppo! Tal confidenza meco: 
per chi mi prendete signore ? Ma voi volete spin- 
germi a qualche eccesso : ma non sapete che que- 
sta donna da voi villanamente insultata è capace 
di graffiarvi... di mordervi... di ... {gli va incontro). 

Batt. (Morde! morde! Zucchero! zucchero!) {ritiran- 
dosi cava un grosso pezzo di zucchero dalla tasca 
dei pantaloni e glielo pone alla bocca) 

Eufem. {nel massimo della collera) Ah vivadio è 
troppo ! Teresina, Teresina. Dio ! la testa mi gira 
non ci vedo più! 

Batt. (Ecco, ecco il capogiro!) 

Eufem. Ah! {sviene, Battistino accorre, la prende in 
braccia e le comprime la testa). 

Batt. Il rimedio, subito il rimedio. 

SCENA ULTIMA 
Timoteo, indi Teresina e detti. 

Tim. Che vedo mia figlia fra le vostre braccia? 

Batt. Pst {facendo cenno di tacere e comprimendo 
ancora) Ha il capogiro, il capogiro, capite. 

Teres. Comandi padroncina. Oh Dio! {vedendo la pa- 
drona svenuta va da quella part^. 

Tim. Ma che fate signore? 

Batt. Il vostro rimedio pel capogiro. 

Tim. E che? prendete mia figlia per una cavalla? (a 
Teresina) E così come va ? 

Teres. Va meglio; rinviene quasi del tutto. 

Batt. Lo credo io {toccandosi le braccia). Ora. meiieTà, 
il capo fra le gambe). 

Tim. Orsù non è niente. Veniamo a noi, e terminiamo 
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il nostro negozio 'perchè voglio elio la portiate via 
al più presto, essa già è pronta; ve l’ho fatta 
strigliare.... 

Batt. Strigliare ? 

Tim. e come bene! nop resta che affibiarle il sotto 


pancia. 

Batt. Il sotto pancia? 

Tim. In quanto al prezzo non posso rilasciarvela a 
meno di 500 lire. 

Batt. 500 lire? 

Tim. Non avete da lagnarvi ; ve la rilascio per quanto 
mi costa? 

Batt. Ma chi? 

Tim. La cavalla? 

Batt. Ma che cavalla? 

Tim. Oh bella! Dove avete la testa, non siete venuto 
a comperar la mia cavalla? 

Batt. Ma io vi ho chiesto vostra figlia in sposa e non 
so di che cavalla mi andate parlando. 

Tutti. Come!! 

Batt. Per cui i vizi che mi diceste?.... 

Tim. Sono i vizi della cavalla. 

Batt. Eh! mi fate fare una bella figura! Le carezze, 
la zucchero, il solletico.... Signora Eufemia per- 
donatemi, non ne ho colpa. 

Euf. {ridendo) Oh! io vi ho già perdonato. 

Batt. Ed ora signore che avete inteso di che si tratta, 
mi accorderete spero la mano di vostra figlia. 

Tim. Già, se veramente vi amate vi acconsento, ma 
ad una condizione. 


Batt. E quale? 

Tim. Che in conto della dote prendiate anche quella 
maledetta^p^àjBap^ 

Batt. Accettiv ù mio padre gli dirò — caro 

padre voi colla sposa soltanto, 

ma in vi conduco la sposa 

E LA (f'jÀ * I . . 
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